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Lectio della domenica 25 febbraio 2024 

 
Domenica della Seconda Settimana di Quaresima (Anno B) 
Lectio: Genesi 22, 1 - 2. 9. 10 - 13. 15 - 18 
             Marco 9, 2 - 10 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, Padre buono, che hai tanto amato il mondo da dare il tuo Figlio, rendici saldi nella fede, 
perché, seguendo in tutto le sue orme, siamo con lui trasfigurati nello splendore della tua luce. 
 
La trasfigurazione di Gesù avviene per la consolazione dei discepoli che non comprendono e 
sono sempre più delusi dagli avvenimenti e dalle parole di Gesù, che annuncia la sua morte e 
risurrezione. 
Questa manifestazione di Gesù ci annuncia che il nuovo tempo, quello della salvezza, è venuto 
per tutta l'umanità attraverso la gloriosa risurrezione del Cristo che avverrà solo per mezzo della 
sua passione e della sua morte di croce. 
Segno di questa domenica è la luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 22, 1 - 2. 9. 10 - 13. 15 - 18 
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: 
«Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su 
di un monte che io ti indicherò». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo 
costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo 
figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: 
«Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so 
che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide 
un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in 
olocausto invece del figlio. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e 
disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato 
tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua 
discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza 
si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni 
della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». 

 
3) Commento 1  su Genesi 22, 1 - 2. 9. 10 - 13. 15 - 18 

● Oggi affrontiamo un testo che mette in crisi! Cerchiamo di capire insieme, affidandoci all'aiuto di 

"tecnici" che studiano la Parola, per capire cosa ci vuol dire. Il testo è Genesi 22. Innanzitutto 
ricordiamo che Genesi è stato scritto nel periodo dell'esilio a Babilonia. Il popolo di Giuda si 
trovava in una situazione di enorme disperazione. Dio aveva forse dimenticato tutte le sue 
promesse? L'avvenire del popolo doveva essere sacrificato, assimilato alla cultura babilonese? 
Abramo, nel racconto, vuole dire con i fatti che occorre avere fede in Dio, nonostante le 
apparenze, contro il "buon senso".  
Innanzitutto domandiamoci: "Quale immagine di Dio abbiamo?" Normalmente vogliamo un Dio a 
immagine dell'essere umano ideale! Pensiamoci...  
Il punto essenziale della storia di Abramo è la sterilità della coppia Abramo-Sara a cui si 
contrapponeva la promessa divina, che annunziava al patriarca un figlio e per suo tramite una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo. Finalmente si realizza la promessa con la nascita 
di Isacco, il figlio del sorriso, Dio gli chiede questo figlio! Innanzitutto occorre dire che in numerose  
religioni dell'antichità, i sacrifici umani e molto spesso i sacrifici di bambini, erano offerti nei 
momenti di crisi, quando una comunità non vedeva altre possibilità di provocare a proprio favore 
l'intervento della divinità. L'immagine che loro e anche noi ci siamo fatti di Dio è un idolo, perché 
legittima le nostre aspirazioni umane. Invece Dio è altro da noi! Torniamo al testo. Dio dice ad 
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Abramo: "Va nel territorio di Moria" che in ebraico significa "vedere" "offrilo in olocausto su di un 
monte", letteralmente "fallo salire in alto". Il patriarca reagisce esattamente come all'inizio della 
storia con Dio. Abbandona il suo passato, la sua terra e adesso gli viene chiesto di sacrificare il 
futuro. Abramo si mette in cammino. Rimane muto. Il silenzio di Abramo è costante. Abramo 
immagina Dio secondo gli schemi del suo tempo. Pensa di dover offrire suo figlio in olocausto. La 
parola ebraica tradotta da olocausto è far salire. Nella tradizione ebraica questo episodio è 
chiamato: "La legatura d'Isacco". È come se Isacco dovesse essere legato per salire verso il 
Signore, legato per non cadere nell'accecamento di Adamo. Con questo ultimo e supremo gesto, 
Abramo dimostra di fidarsi dell'Eterno al punto di credere che la sua storia non può rivolgersi al 
male, perché Dio è il Bene. Abramo non sa come, ma si fida di Dio, che non gli può chiedere il 
male. "Giuro per me stesso" gli dice la voce interiore "perché tu non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione. La benedizione è la fecondità della vita. Ogni 
storia può diventare quella di Dio. 
 
● La storia di Abramo è una storia di fede, la storia di un credente, il cavaliere della fede secondo 
Kierkegaard, che scommette tutto su Dio. Abramo è capace di rinunciare al proprio figlio della 
promessa solo perché Dio gli chiede questa rinuncia, in quanto Dio per lui è in cima ai suoi 
desideri, capisce che l'unica sicurezza della vita è Dio e che prima o poi ci scontreremmo col 
dolore, la prova, il sacrificio. Ma Dio salva Isacco allorché Abramo giunge al limite della prova. 
Questo sacrificio, che Dio non ha voluto da Abramo, l'ha compiuto egli stesso per noi, nella 
persona del suo Unigenito. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 9, 2 - 10 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in 
disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: 
nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e 
conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere 
qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa 
dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una 
voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non 
videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non 
raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai 
morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 9, 2 - 10 
● La trasfigurazione occupava un posto importante nella vita e nell’insegnamento della Chiesa 
primitiva. Ne sono testimonianze le narrazioni dettagliate dei Vangeli e il riferimento presente nella 
seconda lettera di Pietro (2Pt 1,16-18).  
Per i tre apostoli il velo era caduto: essi stessi avevano visto ed udito. Proprio questi tre apostoli 
sarebbero stati, più tardi, al Getsemani, testimoni della sofferenza di nostro Signore.  
L’Incarnazione è al centro della dottrina cristiana. Possono esserci molti modi d i rispondere a 
Gesù, ma per la Chiesa uno solo è accettabile. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, Dio da Dio, 
Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. La vita cristiana è una contemplazione continua di Gesù 
Cristo. Nessuna saggezza umana, nessun sapere possono penetrare il mistero della rivelazione. 
Solo nella preghiera possiamo tendere a Cristo e cominciare a conoscerlo.  
“È bello per noi stare qui”, esclama Pietro, il quale “non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano 
stati presi dallo spavento”. La fede pone a tacere la paura, soprattutto la paura di aprire la nostra 
vita a Cristo, senza condizioni. Tale paura, che nasce spesso dall’eccessivo attaccamento ai beni 
temporali e dall’ambizione, può impedirci di sentire la voce di Cristo che ci è trasmessa nel la 
Chiesa. 
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● Conservare la luce per quando viene il buio 
Il monte della luce, collocato a metà del racconto di Marco, è lo spartiacque della ricerca su chi è 
Gesù. Come in un dittico, la prima parte del suo libretto racconta opere e giorni del Messia, la 
seconda parte, a partire da qui, disegna il volto altro del "Figlio di Dio": vangelo di Gesù, il Cristo, il 
figlio di Dio (Mc 1,1). 
Il racconto è tessuto ad arte con i fili dorati della lingua dell'Esodo, monte, nube, voce, Mosè, 
splendore, ascolto, cornice di rivelazioni. Nuovo invece è il grido entusiasta di Pietro: che bello qui! 
Esperienza di bellezza, da cui sgorga gioia senza interessi. Marco sta raccontando un momento di 
felicità di Gesù (G. Piccolo) che contagia i suoi. A noi che il fariseismo eterno ha reso diffidenti 
verso la gioia, viene proposto un Gesù che non ha paura della felicità. E i suoi discepoli con lui. 
Gesù è felice perché la luce è un sintomo, il sintomo che lui, il rabbi di Nazaret, sta camminando 
bene, verso il volto di Dio; e poi perché si sente amato dal Padre, sente le parole che ogni figlio 
vorrebbe sentirsi dire; ed è felice perché sta parlando dei suoi sogni con i più grandi sognatori della 
Bibbia, Mosè ed Elia, il liberatore e il profeta; perché ha vicino tre ragazzi che non capiscono 
granché, ma che comunque gli vogliono bene, e lo seguono da anni, dappertutto. 
Anche i tre apostoli guardano, si emozionano, sono storditi, sentono l'urto della felicità e della 
bellezza sul monte, qualcosa che toglie il fiato: che bello con te, rabbi! Vedono volti imbevuti di 
luce, occhi di sole, quello che anche noi notiamo in una persona felice: ti brillano gli occhi! 
Vorrebbero congelare quella esperienza, la più bella mai vissuta: facciamo tre capanne! 
Fermiamoci qui sul monte, è un momento perfetto, il massimo! C'è un Dio da godere, da esserne 
felici. Ma è un'illusione breve, la vita non la puoi fermare, la vita è infinita e l'infinito è nella vita, 
ordinaria, feriale, fragile e sempre incamminata. La felicità non la puoi conservare sotto una 
campana di vetro o rinchiudere dentro una capanna. Quando ti è data, miracolo intermittente, 
godila senza timori, è una carezza di Dio, uno scampolo di risurrezione, una tessera di vita 
realizzata. Godi e ringrazia. E quando la luce svanisce e se ne va, lasciala andare, senza rimpianti, 
scendi dal monte ma non dimenticarlo, conserva e custodisci la memoria della luce vissuta. 
Così sarà per i discepoli quando tutto si farà buio, quando il loro Maestro sarà preso, incatenato, 
deriso, spogliato, torturato, crocifisso. Come loro, anche per noi nei nostri inverni, sarà necessario 
cercare negli archivi dell'anima le tracce della luce, la memoria del sole per appoggiarvi il cuore e 
la fede. Dall'oblio discende la notte. 
 
● L'ineffabile luce di Dio per noi mendicanti di senso 
La Quaresima ci sorprende con il Vangelo della Trasfigurazione, pieno di sole e di luce, che mette 
ali alla nostra speranza. Una pagina di teologia per immagini: si tratta di vedere Gesù come il sole 
della nostra vita, e la nostra vita muoversi sotto il sole di Dio. Gesù chiama di nuovo con sé i primi 
chiamati: tutto è narrato dal punto di vista dei discepoli, di ciò che accade loro, del percorso che 
loro e noi possiamo compiere per giungere a godere la bellezza della luce. Li porta su di un alto 
monte e fu trasfigurato davanti a loro: i monti nella Bibbia sono dimora di Dio, ma offrono anche la 
possibilità di uno sguardo nuovo sul mondo, colto da una nuova angolatura, osservato dall'alto, da 
un punto di vista inedito, il punto di vista di Dio. 
La nostra comprensione, la nostra intelligenza, la nostra luce non ci bastano, le cose attorno a noi 
non sono chiare, la storia e i sentieri del futuro per nulla evidenti. Come Pietro e i suoi due 
compagni, anche noi siamo mendicanti di luce, mendicanti di senso e di cielo. E la fede che 
cerchiamo è «visione nuova delle cose» (G. Vannucci), «vedere il mondo in altra luce» (M. 
Zambrano). 
Pietro ci apre la strada con la sua esclamazione straordinaria: maestro che bello qui! E vorrei, 
balbettando come il primo dei discepoli, dire che anch'io ho sfiorato, qualche volta almeno, la 
bellezza del credere. Che anche per me credere è stato acquisire bellezza del vivere. La fede viva 
discende da uno stupore, da un innamoramento, da un «che bello!» che trema negli occhi e nella 
voce. La forza del cuore di Pietro è la scoperta della bellezza di Gesù, da lì viene la spinta ad agire 
(facciamo, qui, subito...). Succede anche a me: la vita non avanza per ordini o divieti, ma per una 
seduzione. E la seduzione nasce da una bellezza, almeno intravista, anche se per poco, anche 
solo la freccia di un istante: il volto bello di Gesù, sguardo gettato sull'abisso di Dio. Guardano i tre, 
si emozionano, sono storditi: davanti a loro si è aperta la rivelazione stupenda di un Dio luminoso, 
bello, solare. Un Dio da godere, un Dio da stupirsene. E che in ogni figlio ha seminato la sua 
grande bellezza. 
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Venne dal cielo una nube, e dalla nube una voce: ascoltate lui. Gesù è la Voce diventata volto. Il 
mistero di Dio è ormai tutto dentro Gesù. E per noi cercatori di luce è tracciata la strada maestra: 
ascoltatelo, dare tempo e cuore alla Parola, fino a che diventi carne e vita. E poi seguirlo, amando 
le cose che lui amava, preferendo coloro che lui preferiva, rifiutando ciò che lui rifiutava. Allora 
vedremo la goccia di luce nascosta nel cuore vivo di tutte le cose, vedremo un germoglio di luce 
spuntare e arrampicarsi in noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa, pellegrina sulle strade del tempo: viva fedelmente il comandamento 
dell’amore, e diffonda la luce di Cristo nel cuore di ogni uomo. Preghiamo?  
- Per i fratelli segnati dalla sofferenza fisica, morale e spirituale: uniti alla passione redentrice di 
Cristo vi attingano forza e consolazione. Preghiamo? 
- Per i giovani, in particolare per quelli che vivono la paura del futuro: sperimentino l’amicizia con 
Gesù e trovino la forza per compiere scelte coraggiose. Preghiamo? 
- Per le nostre comunità, chiamate ad annunciare il Vangelo: la partecipazione nella fede all’amore 
incondizionato di Cristo le trasformi in luoghi di accoglienza e ospitalità. Preghiamo?  
- Per noi che partecipiamo a questa Eucaristia: la comunione con Cristo, servo obbediente, ci doni 
di ritrovare la nostra vera libertà di figli. Preghiamo? 
- La nostra famiglia/Comunità è "puntuale" nel cogliere i "segni dei tempi"?  
- Conserviamo nel nostro cuore la capacità di meravigliarci (delle cose belle che vediamo, del volto 
e del corpo degli altri, dell'ingenuità di un bimbo, dei ricordi belli che ci possono guidare nel nostro 
esodo)?  
- Siamo rassegnati al dato, all'esistente, oppure siamo capaci di mantenere delle "visioni", di 
coltivare delle utopie, di combattere perché queste utopie possano essere realizzate? 
- Siamo disposti a "scendere dal monte" e ritornare in mezzo alla "gente", cioè ai nostri fratelli in 
ricerca con noi?  
- Anche noi ci chiediamo, come gli Apostoli, che cosa significa risorgere dai morti? 
- Nelle nostre famiglie/Comunità è ancora viva e vitale la fede In Cristo redentore del mondo 
oppure si è, più o meno, offuscata a causa dei frastuoni che ci sommergono da tutte le parti? 
- Quanto silenzio riusciamo a fare intorno a noi per ascoltare la voce del Padre che ci invita a porre 
attenzione alle parole del Figlio? 
- Riusciamo in qualche maniera a seguire i discepoli affinché anche noi possiamo vedere il Signore 
nella sua gloria? 
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8) Preghiera: Salmo 115 
Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. 
 
Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice». 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli.  
 
Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; 
io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme. 
 
 

9) Orazione Finale 
Padre d’infinita misericordia, che riversi nel nostro cuore la carità di Cristo, rendici capaci di portare 
ogni giorno il giogo della croce che tu trasformi nel giogo leggero e soave dell’amore. 
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